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Bisogna riconoscere che il canale 
visivo è fondamentale nella rela­

zione e nella conoscenza, che oggi 
le immagini abbondano e ci domina­
no, che le nuove generazioni subi­
scono e praticano sempre più una 
cultura prevalentemente visiva. 
Allora il problema per un insegnante 
è di impossessarsi di questo linguag­
gio, di destrutturare negli allievi 
l'immaginario codificato, di stimolar­
li alla creatività visiva. 
Gli obiettivi del corso sono così in 
sintonia con quelli della pedagogia 
interculturale che si propone di pro­
curare una coscienza culturale aper­
ta, capace di instaurare relazioni po­
sitive con persone di cultura diversa. 
Ma in questo caso i soggetti di "cul­
tura diversa" in gioco non sono solo 
gli italiani contrapposti agli stranieri, 
ma anche quella fascia di popolazio­
ne appena più anziana, ancora for­
mata attraverso la parola ad una ra­
zionalità consequenziale, ed i più 
giovani, da sempre abituati ad im­
magini evocate da associazioni emo­
tive. 

Sono un'insegnante di materie lette­
rarie, affezionata cultrice di una pa­
rola capace di suggerire figure e 
creare mondi fantastici e personali 
nella sua preziosa astrazione. 
Provo una spontanea diffidenza ver-
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so le immagini che spesso imbriglia­
no, vincolano lo spirito creativo. 
Ed in più, diciamolo, a questo punto 
mi sono sentita un po' imbarazzata: 
io non so disegnare, mi riesce diffici­
le visualizzare ciò che ho dentro. 
Mi sono guardata intorno: altri corsi­
sti davano segni di agitazione; inse­
gnanti di scuola elementare, ma so­
prattu tto insegnanti di lingue stra­
niere o lettere che si erano iscritti 
pensando di partecipare ad una bel­
la lezione su materiali già pronti, ora 
cominciavano a sospettare di venir 
chiamati in causa direttamente. 

Abbiamo cominciato a giocare. 

Le immagini fisse 

" Il viaggio virtuale: ognuno de­

scrive un luogo, meta di un viaggio 

agognato; 

Tutti abbiamo già ampiamente 
esplorato quel luogo, grazie ad im­
magini catturate qua e là. 

Una carta di dentità deve essere 
abbinata ad un fotocollage attra­
verso cui ognuno si presenta. 
Tutti sono in grado di scegliere e ri­
tagliare immagini in cui si identifi­
cano. 
, Dei disegni identificano figure 
ambigue e reversibili: una testa 
d'anatra può diventare una testa di 
coniglio, a seconda della direzione 
con cui il nostro sguardo esplora 
l'immagine; una serie di macchie 
possono associarsi in figure diverse 
fino a concretizzarsi nel capo di 
Cristo, a seconda di come il nostro 
occhio raggruppa il colore dell'im­
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magine nella ricerca di una forma. 
Sono esperienze della molteplicità 
del sé, della molteplicità dei punti 
di vista. 

La fotografia. Si formano due 
gruppi; uno esce dall'aula.I1 gruppo 
che rimane esamina una fotografia 
che ritrae persone di CUlltura diversa 
dalla nostra in una situazione enig­
matica. Viene designato un portavo­
ce del gruppo che descriverà i parti­
colari della foto al primo dei compo­
nenti del secondo gruppo; questi 
rientrano uno ad uno e ripetono re­
ciprocamente la descrizione. 
Così vengono evidenziati gli ste­
reolpi dell'immaginario collettivo e 
personale; 
l'immagine ha un significato deno­
tativo (ciò che vedo) e connotativo 
(ciò che è interpretato); 
l'ambiguità interpretativa è una 
caratteristica fondamentale nella 
lettura delle immagini. 
':' Il contesto. 

- II dettaglio di un'immagine viene 

incollato su un foglio bianco: biso­

gna prolungare l'immagine con un 

disegno. 

- II gruppo riceve quattro immagini; 

si analizzano luci, colori, soggetto 

(denotazione); ti tolo, messaggio 

(connotazione). Si ipotizza cosÌ da 

dove siano state tratte le immagini. 

- POi le immagini si ricompongono: 

se ne definisce l'ordine in funzione 

di un nuovo messaggio globale. 

Decontestualizzare l'immagine è 
utile anche per "smontare" la pub­
blicità. 

http:dall'aula.I1
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le immagini in movimento. 
L1 televisione 

Il punto di vista. 
Il conduttore riprende con la teleca­
mera i particolari dei componenti 
del gruppo. Dal particolare si deve 
risalire alla persona. Questo stimola 
la conoscenza reciproca. 
-La telecamera inquadra un foglio di 
carta; il conduttore mette un dito 
sullo schermo televisivo; un allievo 
poggia la mano sul foglio. La mano 
deve seguire gli spostamenti del di­
to. 
- La telecamera, frontale , inquadra 
due soggetti: un oggetto vicino ( ad 
esempio un vaso) e dei bambini nel­
la stessa direzione, ma più lontani. Il 
campo visivo è delimitato ed appiat­
tito dallo strumento: i bambini sem­
brJno uscire progressivamente dal 
vaso. 
-La telecamera è piazzata sopra o di 
fianco alla scena: gli attori cammina­
no sui muri , sul soffitto, volano. 
Muta la percezione dello spazio. 

La percezione abituale della realtà 

èglobale e frontale. La TV la rein­

venta analizzandola, cambiando­
1le il punto di vista percettivo (dal­

l'a/to, dal basso, di fianco, di die­

tro) riducendo il campo di azione. 


Pixillation 
-Una stanza, una fila di sedie occu­
pate; le persone ad una ad una si al­
zano e le abbandonano, ma la tele­
camera registra in due secondi solo 
l'esito finale: la sedia vuota. Il risulta­
to è una sala che si svuota perchè le 
per~one Qresenti Qarisco. " ~­

camente". 
La TV, il cinema scompongono il 
movimento, noi vediamo venti­
quattro sequenze in un secondo: 
sono illusioni di movimento, illu­
sione di realtà. 

L'audiovisivo 

'. la lavagna luminosa. Una poe­
sia viene smenbrata in frasi che iso­
lano un'immagine. Ad ogni allievo 

viene affidata una frase, ispirandosi 

alla quale dentro ad una scatola tra­

sparente (di quelle che comune­

mente contengono le camicie) 

ognuno prepara una costruzione 

polimaterica. 

Materiali a disposizione: perline, pal­

line, pizzi, pasta, bottoni, acetati, tra­

sferibili, carta colorata trasparente, 

lana, sali da bagno colorati e poi 

olio, china, schiuma da barba, gel, 

bagnoschiuma e shampoo, zucche­

ro, farina, .. . 

La poesia viene letta di seguito e le 

illustrazioni dentro le scatole ordina­

te in sequenza. 

Ci sono due possibilità di lavoro: 

!) La poesia viene riletta e contem­

poraneamente le scatole vengono 

fatte scorrere sulla lavagna luminosa 

che proietta figure ingigantite, 

astratte, in cui alcuni particolari si 

evidenziano, altri scompaiono, per 

la diversa trasparenza dei materiali. 

E' come se esse fossero purificate 
dalla struttura ovvia dell'immagi­
nario codificato, diventando essen­
ziali, metamorfiche; tutte però sono 
estremamente suggestive ed espres­
sive rispetto al testo, veri dipinti di 
artisti contemporanei; possono di­
ventare anche una ideale sceno­
grafia per una rappresentazione 
teatrale. 
2) Oppure le scatole vengono ripre­
se da sopra con una telecamera, 
contemporaneamente viene letto il 
testo e, a scelta, viene montata una 
colonna musicale. 
Obiettivo di queste attività è di de­
,tiJhi.l.i:a.lJ,;t;q. rtfJ,. (J,Llw.:( \'< w;>\ ~'i:J~j.) , 

lanciarli verso un mondo di forme, 
colori e materiali finalmente più li­
bero e creativo. 

Le diapositive 
:> Un racconto o una poesia possono 
essere ilJustrati anche con delle dia­
positive. Il gruppo individua delle 
immagini che permettono di scom­
porre il testo dato.Queste vengono 
riportate su diapositive con vetrino, 
all'interno delle quali si inseriscono i 
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materiali già usati per le scatole tra­

sparenti. 

Qui la difficoltà è maggiore perchè 

si lavora in uno spazio più piccolo, 

ma se si tiene fede al criterio dell'a­

strazione, quando si proiettano le 

diapositive su un telo bianco il risul­

tato è simile, 


Ed alla fine sì, abbiamo analizzato, 

confrontato video, cortometraggi, 

cartine geografiche su paesi extraco­

munitari, evidenziandone criteri di 

costruzione e pregiudizi nostri e de­

gli autori. 

Ma ormai eravamo cambiati, com­

presi da una nuova consapevolezza. 


Il linguaggio visivo è una lingua ma­
dre universale. Da sempre la prati­
chiamo inconsapevolmente insieme 
al linguaggio verbale ,Ha le stesse 
proprietà di quest'ultimo e una sua 
grammatica, può essere praticato a 
vari livelli e con varie tecniche, ma 
non è monopolio di pochi artisti 
perchè non può essere identificato 
con la sola abilità grafica. 
Oggi i mass-media ce lo propongo­
no utilizzandolo in modo sofisticato: 
la nostra libertà di comprensione e 
di espressione può essere conqui­
stata solo con la conoscenza delle 
sue leggi. 
L'espressione è sempre più frutto di 
un sincretismo linguistico ed i vari 
linguaggi si influenzano, si contami­
nano, si completano, 
Può un insegnante non averne co­
scienza? 
12 :J\:f.1"j/0 6& ~~ 't l ' le t: l 11­

te così "specializzato" nel proprio 

settore da permettersi di ignorare al­

tri fondamentali linguaggi? 

E' ancora valida la gerarchia cultura­

le che vede al vertice il linguaggio 

verbale scritto? 


Spero che questa proposta 

dell'IRRSAE costituisca l'inizio di un 

percorso di formazione che porti ad 

una mia, permettetemi, ad una nostra 

generale e nuova alfabetizzazione. 
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